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Prot. 2016.0133 
 

Oggetto: lettera circolare di P. Luigi Vaninetti, Superiore provinciale, in 
occasione del primo anno della MAPRAES. 

Carissimi confratelli, 

1. Un anno fa, proprio il 16 maggio Festa di s. Gemma Galgani, ci siamo ritrovati 
insieme nella casa dei ss. Giovanni e Paolo a Roma, per celebrare il primo Capitolo 
Provinciale della Provincia MAPRAES: “In Cristo Comunione e Missione” 
Concludevamo così il lungo percorso che, come configurazione Eugenio Bossilkov, 
ci ha condotto ad essere un’unica Provincia articolata in Regioni, decisone che 
appariva la più adatta a vivere ed esprimere la solidarietà nel personale, nelle finanze 
e nella formazione.  

2. Come ha ricordato il padre Generale in diverse occasioni, la solidarietà era e 
rimane la ragione più forte per cui abbiamo intrapreso il processo della 
Ristrutturazione nella Congregazione. Ritengo utile ricordare che il dinamismo della 
solidarietà è la forza che ci deve motivare nel proseguire il cammino e insieme ad 
essa, la fedeltà al carisma e alla storia, nel rispetto dei segni dei tempi che ora il 
Signore sta ponendo davanti ai nostri occhi.  

3. Alle nostre spalle lasciamo otto Province, segnate da cammini ed esperienze che 
ne hanno caratterizzato lo stile di vita, la missione e le scelte organizzative che ora 
sono confluite nelle attuali Regioni. Inoltre, dentro la nostra realtà geografico-
culturale europea, attraversiamo, come tutti gli altri Istituti, un tempo di 
ridimensionamento numerico e di frammentarietà: lo si vede nell’ambito della 
formazione, della gestione del governo, nella difficoltà a collaborare nell’apostolato, 
nella fatica a convergere su progetti condivisi. Sperimentiamo grande fatica nel 
ridurre le strutture e le attività, pur sapendo che è necessario riequilibrare la 
proporzione tra persone, attività e strutture: questo è uno dei fattori da cui dipende la 
qualità della nostra vita e missione. 
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4. Proprio la volontà di operare scelte nuove, per favorire l’evangelizzazione nel 
mondo odierno, ci ha spinto a realizzare un’unità che comporti una visione, una 
strategia e un intervento operativo unitario, evitando la dispersione e superando 
sfiducie e scoraggiamenti. È un cammino arduo e solo la forza della Spirito, che opera 
sempre, e la responsabilità e collaborazione di tutti potranno sostenerci. Siamo 
consapevoli che l’unità non è omologazione di realtà regionali che hanno una 
tradizione, uno sviluppo e un’identità propria. Però, allo stesso tempo, nel rispetto e 
nella valorizzazione del valore della “territorialità”, intendiamo promuovere una 
collaborazione reale nella solidarietà. Siamo anche consapevoli che il cammino per 
una piena integrazione delle persone e delle strutture in vista di una unità reale, ha 
bisogno di gradualità e di una perseveranza a volte “sofferta”.  

5. Ci siamo messi in cammino, sperimentando una nuova forma di governo unitario, 
coadiuvato dall’autorità delegata dei Superiori regionali, per rendere possibile 
l’animazione e la governabilità del territorio. Una verifica appare prematura, ma 
certamente andranno valutate le potenzialità e i limiti di tale impostazione. Un’altra 
priorità è stata la riorganizzazione degli stadi della formazione iniziale: Postulati, 
Noviziato e Studentato, non solo uniformandone i criteri formativi, ma anche 
investendo personale e risorse in quest’area.  Si dovrà approntare un piano di 
riorganizzazione delle nostre presenze e delle strutture: da un lato i religiosi 
diminuiscono; dall’altro è inderogabile pensare a qualche progetto nuovo di vita e di 
evangelizzazione, che apra prospettive alle nuove generazioni e ci renda capaci di 
rispondere alle esigenze del mondo odierno. In questo ambito sentiamo l’urgenza e 
la necessità di riflessione, di creatività e di capacità profetica tali da poter esprimere 
il nostro carisma al servizio del Vangelo. Qualche equipe di riflessione e di 
sperimentazione sta muovendo alcuni passi in questo campo. 

6. Altre realtà che ci hanno visti particolarmente coinvolti in questo primo anno sono 
state: l’attenzione alle persone anziane e malate con la necessità di ambienti (le 
Infermerie) che fossero accoglienti e adatte a questa finalità; la priorità dei giovani 
Religiosi, ascoltando il loro vissuto e le loro attese; l’attenzione alle comunità locali, 
così spesso indebolite da diversi fattori, con la proposta o la ripresa del progetto 
comunitario; l’attenzione alle Missioni ad gentes, la Bulgaria, la Nigeria e l’Angola; 
la riflessione e la proposta culturale particolarmente attraverso la Cattedra Gloria 
Crucis e la Rivista La Sapienza della Croce; l’inizio di un cammino che esprima 
l’ispirazione unitaria per i diversi gruppi laicali passionisti e il loro possibile 
coordinamento. Si sta facendo tanto grazie a molti Religiosi disponibili e motivati, 
anche se i risultati di queste scelte sono ancora poco visibili a livello di realtà locali. 
Eppure non siamo fermi, stiamo camminando. 
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7. Quando abbiamo iniziato ad intraprendere i primi passi verso la realizzazione di 
questa Nuova Provincia, forse pensavamo che bastasse individuare una struttura 
giuridico-amministrativa e metterla in pratica perché “tutto funzionasse”: bastava 
sostituire alle Province le Regioni. Ma ci siamo subito accorti che non poteva essere 
così. Ora siamo un’unica Provincia e siamo motivati dalla storia a ragionare in termini 
unitari, con una mens unica, un cuore unico, un amore unico al carisma perché esso 
cresca e si sviluppi in Francia, Italia, Portogallo, Nigeria, Angola e Bulgaria. Questo 
implica una profonda conversione sia nella disponibilità interiore sia nella rinuncia 
alle proprie visioni individuali o di gruppo perché ciascuno non imponga la propria 
idea agli altri, ma insieme si cammini verso una realtà nuova.   

Ci può essere di aiuto riprendere qui l’immagine paolina della Chiesa come corpo di 
Cristo dove ogni membro, nella sua unicità, trova il suo senso nel partecipare al bene 
del tutto (1Cor 12,12-13). Proseguendo nell’analogia potremmo dire che la vitalità 
dell’unico corpo è frutto del dinamismo delle singole parti o delle sue cellule. Le 
Costituzioni al n. 119 dicono che la «comunità locale è la cellula fondamentale della 
Congregazione». Il Capitolo provinciale ha voluto ribadire la centralità della 
comunità locale per la vita e la missione della Provincia e di ciascun religioso; 
pertanto dobbiamo portare al centro della nostra vita comunitaria e porre come 
criterio delle nostre scelte quegli elementi costitutivi - quali i progetti, le finalità, il 
carisma - che tutti noi abbiamo deciso ed approvato attraverso le varie, assemblee e 
capitoli. Solo questo potrà creare i segni di una nuova vitalità e prospettive per il 
futuro.  

8. Già nella mia visita alle comunità ho spiegato che questo livello di unità non lo si 
raggiunge in modo immediato. Ho detto anche che il cammino intrapreso non potrà 
risolvere subito tutti i problemi, nemmeno quelli che da tanto tempo attendono una 
soluzione e che provocano sofferenza e fatica. Ma ho anche ribadito che non esiste 
un’altra via di rinnovamento se non quella tracciata attraverso tappe e momenti 
diversi, confermata istituzionalmente da capitoli ed assemblee, e che ci ha portato al 
punto in cui siamo ora. Questa è la nostra grande opportunità. Questo è il momento 
favorevole che ci è offerto dalla provvidenza: se lo disattendiamo o lo trascuriamo, 
per superficialità o sfiducia, potrebbe non tornare più.  

9. Volendo tracciare un percorso per andare avanti insieme, ad un anno dall’inizio di 
questo cammino unitario, mi permetto di raccogliere alcune idee sotto questo invito: 
cercate di favorire ciò che aggrega, cercate di evitare ciò che disgrega la nuova 
Provincia. Possono essere scelte, atteggiamenti, parole, giudizi e pregiudizi. Può 
essere questo un invito da vivere individualmente, come singolo religioso, o 
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comunitariamente. Ci sono comunità dove si può respirare la solidarietà – certo – ma 
non nella direzione dell’apertura, ma piuttosto rimanendo all’interno dell’orizzonte 
locale o del progetto regionale. E ci sono atteggiamenti personali che non aiutano a 
camminare insieme. 

Forse è il tempo opportuno per crescere nella conoscenza degli altri, della loro storia 
e dei loro dinamismi liberi da pregiudiziali culturali, emotive e storiche che ci 
condizionano. Quanto ci conosciamo? Quanto ci stimiamo? Quanto collaboriamo? 
Quale lo sforzo per incontrarci, ascoltarci e crescere in un reciproco confronto? 
Indubbiamente ci vuole tempo, perdita delle proprie sicurezze pur apprezzabili e 
frutto di esperienze ed impegno.  

10. Poi c’è il livello delle decisioni concrete: la scelta dei superiori, lo scambio del 
personale, la condivisone di nuovi progetti, l’aiuto solidale nell’economia. Già erano 
previste come sperimentazioni dentro le Configurazioni. Eppure… quanto ancora si 
ha paura a muoversi o a lasciare che altri vengano da fuori a prendere in mano ciò 
che sempre abbiamo gestito da soli? C’è ancora molto da camminare. 

11. Tra noi, sia in Italia, che in Portogallo, Francia e altrove, ci sono persone capaci 
e abili. E ci sono persone che son generose nel vivere il loro servizio. Ammiro alcuni 
confratelli che portano il peso di una condizione di salute molto difficile, eppure non 
si sottraggono al lavoro e all’impegno per il Regno dei cieli. Vorrei davvero che tutti 
noi avessimo uno sguardo positivo su ciò che fanno i nostri confratelli accanto a noi. 
Dio sta già operando qualcosa di nuovo: non ve ne accorgete? 

12. Non si poteva fare un altro percorso? Non si poteva fare un’altra unità? Si può 
tornare indietro? Sono domande che serpeggiano a volte esplicitamente. Non voglio 
contestare la loro legittimità. Ma mi interrogo sulla loro reale utilità 

In questo tempo di Pasqua abbiamo riletto, tra gli altri testi, anche alcuni brani del 
discorso di addio di Gesù ai suoi discepoli, nel vangelo di Giovanni. Mi ha colpito 
una frase in modo particolare: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio 
e abbiate fede anche in me?» (Gv 14,1). Nel suo contesto, questa espressione sembra 
un rimando al turbamento che invaderà il cuore degli apostoli durante la passione di 
Gesù, fino al punto di spingerli ad abbandonarlo e fuggire, a perdere la fiducia e a 
disperdersi ciascuno nella propria amarezza. La frase successiva «Nella casa del 
Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei detto “Vado a prepararvi un 
posto?”». Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi 
prenderò con me”, ha motivato la scelta liturgica di usare questo vangelo come 
richiamo a quella dimensione escatologica e a quell’attesa del Regno che anima tutta 
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la vita cristiana e religiosa. Però io mi son chiesto: Questa espressione di Gesù non è 
forse un messaggio rivolto alle nostre Regioni oggi, alla nostra Provincia? 

Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me: Non lasciate che il turbamento si 
impossessi del vostro cuore. Son frasi che richiamano alla memoria il consiglio dato 
da Gesù a Giairo quando gli dissero “tua figlia è morta, perché disturbi ancora il 
Maestro?”. Continua ancora ad aver fede, gli disse Gesù. L’evidenza della realtà e 
della morte suggeriva la rassegnazione, il lasciar perdere l’impegno visto come 
illusione quando tutto sembrava morto e irrimediabilmente perduto. 

13. Ma il nostro carisma non è morto e non morirà, anche se alcune nostre presenze 
sul territorio si ridurranno, anche se le attività tradizionali non saranno sempre 
ricercate e apprezzate come lo erano una volta. Non dobbiamo perder la fede e la 
fiducia nell’amore che spinse il Signore Gesù a suscitare nelle nostre terre la 
Congregazione della Passione. La missione di Paolo della Croce non è ancora 
conclusa. Per questo non dobbiamo lasciare che il nostro pensiero sia oppresso dalla 
nostalgia delle istituzioni, delle comunità o delle strutture del passato. C’è ancora una 
grande missione che ci sta davanti e verso la quale lo Spirito ci conduce. Andiamo 
avanti senza rimpianti. 

14. Un ultimo pensiero lo rivolgo a Santa Gemma Galgani, la cui festa ricorre in 
questo tempo liturgico. Mons. Agresti la definì in un suo celebre libro, una 
“espropriata”: non solo per la dolorosa vicenda familiare che la portò alla povertà, 
ma per la spiritualità di consegna di sé, di abbandono all’amore di Dio che fece di lei 
una vera immagine vivente del Cristo crocifisso. Ho pensato all’aggettivo 
“espropriato” e ho intravvisto lo spirito con cui dobbiamo procedere insieme: non 
nell’attaccamento possessivo a ciò che siamo stati e a ciò che abbiamo avuto, ma 
nella consegna generosa di noi stessi, di ciò che siamo e di ciò che abbiamo, alla 
volontà di Dio e al suo progetto di salvezza per noi. Ma questa in-tensione spirituale 
deve tradursi in uno stile e in una prassi: è l’immagine che troviamo in Eliseo che 
brucia il suo aratro (1Re 19,19-21) perché i beni materiali non influiscano con la 
libertà necessaria a seguire la sua vocazione di profeta al seguito di Elia.  

15. Proprio in questi giorni sono in stampa gli Atti del I Capitolo provinciale 
MAPRAES che verranno presto distribuiti a tutte le comunità.  A tutti voi, un augurio 
di buon proseguimento di cammino e di benedizione dal cielo.  

Maria presentata al Tempio, modello di affidamento totale al Signore e di 
disponibilità al servizio fraterno, ci accompagni 

Fraternamente 
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Santuario di S. Josè di Calumbo (Angola), 10 maggio 2016 

 

 

 

 P. Luigi Vaninetti C.P. 

 Superiore Provinciale 

 

 

 

Con preghiera di affissione nelle bacheche comunitarie 

 


